Pre-scrittura e scrittura

Training di potenziamento delle abilità fini-motorie della pre-scrittura
****
Età 3-4 anni 
Definizione degli obiettivi 

OBIETTIVO GENERALE – Sviluppare la dissociazione e la coordinazione delle dita e rinforzarne i muscoli intrinseci. 

OBIETTIVI SPECIFICI – Predisposta la situazione di apprendimento o proposta l’attività, il bambino sarà in grado di lavarsi e massaggiarsi bene le mani con il sapone, abbottonarsi e sbottonarsi la giacca, infilare e sfilare le scarpe e le ciabatte, aprire una chiusura lampo, utilizzare e tenere correttamente le posate, utilizzare la forchetta per dividere in pezzettini cibi teneri, scartare caramelle … 
Prerequisiti 
Nessuno  
Attività di gioco (piccolo gruppo) 
STEP 1: Attività che si possono proporre quotidianamente e che, oltre ad affinare la motricità fine, aiutano i bambini a raggiungere l’autonomia e a sviluppare semplici abilità manuali: - lavarsi e massaggiarsi bene le mani con il sapone; 

· abbottonarsi e sbottonarsi la giacca; 

· infilare e sfilare le scarpe e le ciabatte; 

· aprire una chiusura lampo; 

· utilizzare e tenere correttamente le posate; 

· utilizzare la forchetta per dividere in pezzettini cibi teneri (ad esempio polpette, stracchino, lasagne, uovo strapazzato…).  

Ed ancora: 

· scartare caramelle; 

· aprire barattoli e scatoline; 

· infilare perle o bottoni; 

· fare collane con la pasta; 

· mescolare, versare, travasare… 

· spianare la pasta di sale con un mattarello; - utilizzare la pittura a dito. 

Sono tutte attività preliminari e trasversali, che inizialmente si fanno insieme ai bambini, insegnandogli i piccoli trucchi per riuscire a fare da soli. È chiaro che non si pretende un’acquisizione immediata di queste abilità, le si propone presto per dare ai bambini il tempo necessario per raggiungerle, accompagnandoli nelle loro conquiste e sostenendo i loro tentativi anche quando non portano al risultato perfetto, lasciandoli provare e riprovare ed accogliendo positivamente qualunque “Faccio da solo!”.  
STEP 2: Attività di manipolazione con pongo, das, pasta di sale, argilla, plastilina.  

L’utilizzo regolare della plastilina permette di sviluppare tutte quelle funzioni importanti quali 

· rinforzare i muscoli intrinseci delle dita; 

· migliorare l’opposizione e la stabilità del pollice; 

· sviluppare la dissociazione e la coordinazione delle dita; 

· sviluppare gli archi della mano; 

· aumentare l’estensione funzionale del polso; 

sviluppare la coordinazione visuo-motoria e bimanuale che sono fondamentali per l’utilizzo corretto ed efficace degli strumenti (la matita, le posate, le forbici, lo spazzolino da denti ma anche i freni della bicicletta).  

Inoltre ci sono tutta una serie di attività quotidiane che, oltre a preparare alla scrittura, rendono autonomo il bambino ed è proprio questa spinta al raggiungimento dell’autonomia che motiva il bambino e lo spinge a provare e riprovare, anche se ci mette tanto tempo, anche se non svolge subito correttamente.  
STEP 3 : Strappare pezzi di carta di vario spessore (da quella velina a quella di giornale, dalla carta standard al cartoncino). 
STEP 4: Proporre la pittura su cartellone verticale con tempere colori a dita, gessetti, colori a cera. 
Eventuali recuperi individualizzati di potenziamento 
Come sempre vengono proposte all’intero gruppo, dedicando maggiore attenzione a quei bambini che si vedono un po’ in difficoltà, soprattutto sulle attività relative allo sviluppo delle autonomie (infilare scarpe e ciabatte, felpe, giubbotti…).Anche nello STEP 1, il primo passo sarà osservare chi, di fronte alla proposta dell’attività, ci si cimenta subito con disinvoltura e chi invece si blocca dicendo “Non so fare!”.  

L’insegnante farà leva sulla motivazione dei bambini a provare a fare da soli perché stanno diventando grandi, ed affiancherà provando e riprovando con i bimbi che hanno bisogno di aiuto.
Verifica 
Forse ancora di più rispetto agli altri tre percorsi, qui l’osservazione diventa lo strumento fondamentale di “valutazione”.  Non si valuta un prodotto, bensì un processo ed un atteggiamento nei confronti delle proposte, un processo fatto di iniziali incertezze, di paure, di sguardi sul compagno per capire cosa e come sta facendo quella cosa 
Età 4-5 anni

Definizione degli obiettivi 
OBIETTIVO GENERALE – Familiarizzare con i tracciati ed associare suoni a segni.  

OBIETTIVO SPECIFICO – Osservando i gesti ed ascoltando le indicazioni fornite verbalmente dall’insegnante, il bambino sarà in grado di imitarli ed eseguirli. 
Prerequisiti 
· Saper utilizzare correttamente gli strumenti per l’attività grafico pittorica (pennelli, acquarelli, tempere, gessetti, colori a cera, pastelli colorati e pennarelli). 
Attività di gioco da fare in piccolo gruppo 
STEP 1: Attività di distensione e di dissociazione motoria – (tensione e distensione) 

Gioco dell’ALBERO VIVO o del GATTO CHE SI SVEGLIA per sciogliere la muscolatura 

(alzare piano piano le braccia ed andare su su…il più possibile); 

Gioco dell’ALBERO MORTO (abbandonare le braccia); 

Gioco del MULINO (per la rotazione con le spalle); 

Gioco del TERGICRISTALLO (per l’avambraccio); 

Gioco del PUPAZZO CHE SALUTA (per il polso) 
STEP 2: Proposta di creazione di piste su materiali diversi (sabbia, farina bianca e gialla, terra, sassolini, acqua, sale grosso, impasti..). 
STEP 3: Proposta di attività grafiche e tracciati rettilinei in verticale, utilizzando lavagna e gessetti, oppure cartelloni e pennarelli o pennelli e tempere. Il passo successivo è proporre piste colorate, da percorrere con il dito o con una macchinina.  
Eventuali recuperi individualizzati di potenziamento
Se si vede un bambino in difficoltà su questi movimenti, lo si può accompagnare facendo con lui, guidando la sua mano.  
Verifica
Rimane fondamentale anche in questa fase l’osservazione dei feedback dei bambini alle proposte. Come negli altri percorsi e per le altre fasce d’età, l’attività non viene proposta una volta e poi basta, viene riproposta, magari apportando lievi modifiche affinché non risulti noiosa, e comunque a più riprese.  

Nelle abilità motorie specializzate e nella fini motricità, ma il discorso potrebbe essere esteso anche ad altri tipi di apprendimento, il bambino parte dall’osservazione di ciò che fa l’adulto, per poi passare alla comprensione del compito, alla memorizzazione dello stesso, all’esecuzione, all’autocorrezione, alla ripetizione ed infine alla generalizzazione. Sono tutti processi tutt’altro che immediati per cui è necessario dare ai bambini tutto il tempo di cui hanno bisogno.  

Età 5-6 anni

Definizione degli obiettivi 
OBIETTIVO GENERALE – Favorire una corretta prensione e pressione dello strumento.  

OBIETTIVO SPECIFICO – Predisposta la situazione di apprendimento, il bambino sarà in grado di utilizzare una corretta impugnatura per disegnare e dipingere, e di coordinare in modo efficiente le proprie dita.  
Prerequisiti 
· Distinguere mano destra e mano sinistra (per il “Twister”), 

· Conoscere e discriminare i colori primari e secondari (per il “Twister”) 
Attività di gioco da fare in piccolo gruppo 
STEP 1:  Per allenare la grafo motricità si può creare un “Twister per le dita”. Ogni bambino può creare il proprio e portarlo poi a casa, mentre uno potrebbe rimanere disponibile a scuola tra i giochi da tavolo della sezione.  
STEP 2: Il gioco del SIGNOR GOLOSONE è utile per sviluppare la destrezza manuale e le manipolazioni all'interno della mano che, in base a recenti ricerche scientifiche, sono correlate alle abilità grafomotorie e alla leggibilità della scrittura dei bambini di età scolare. Il gioco è molto semplice da fabbricare e, come il precedente, può essere realizzato dal bambino stesso con l’aiuto di un adulto. Basta una pallina da tennis cui si pratica un’incisione (che diventerà la bocca del signor golosone) e si disegnano due occhi con un pennarello nero. Affinché la pallina si apra, il bambino dovrà afferrare bene la pallina e schiacciarla con pollice, indice e medio ai lati.  

Potrà diventare un mini salvadanaio, un posto in cui nascondere segreti…  
STEP 3 : Tra le attività quotidiane: allacciarsi le scarpe (magari creando una scarpa di allenamento in cartone con un laccio), aprire e chiudere una cerniera lampo, utilizzare correttamente forbici e punteggino. 
STEP 4: Gioco del GHIOTTONE – Si trasforma la mano del bambino in uno scoiattolo che cerca di fare provviste per l’inverno. Dovrà prendere un’uvetta alla volta con la punta di pollice ed indice (pinza) e metterla al sicuro nel palmo della mano. Vince lo scoiattolo che riuscirà a fare più provviste per l’inverno.  
STEP 5: Ginnastica delle dita

Si fanno appoggiare ai bambini le mani sul tavolo con i palmi all’ingiù. Si chiederà poi di sollevare un dito per volta, in sequenza dal mignolo della mano sinistra a quello della mano destra.  - Arrotolare un elastico attorno alle dita chiuse e cercare di aprirle.  
STEP 6: Gioco del “PRONTI? VIA!” – è un gioco che può essere fatto sempre, prima della di iniziare l’attività grafica vera e propria. Si crea così una routine che ha come obiettivo principale quello di insegnare la corretta impugnatura e prensione dello strumento (Metodo Venturelli).  Si parte facendo il cannocchiale con le dita (opposizione pollice-indice), poi si propongono le opposizioni in sequenza (pollice-indice, pollice-medio, pollice-anulare, pollice-mignolo).  

Si appoggia poi la matita sul tavolo in posizione orizzontale, con la punta orientata verso la mano che scrive, disegna… Si prende poi la matita a circa due cm dalla punta con pollice ed indice (come nel gioco del cannocchiale) e tenendo la matita sempre nello stesso modo, senza farla cadere, si può fare il direttore d’orchestra, la pioggia che cade, la nuvola, il pittore… 

Infine si fa passare il medio sotto la matita e si ha l’impugnatura corretta.  
Eventuali recuperi individualizzati di potenziamento 
La proposta viene fatta all’intero gruppo, prima di iniziare l’attività grafico-pittorica vera e propria. Per quanto riguarda gli step 1, 2 e 4, i giochi possono essere proposti anche nei momenti di gioco libero, magari con l’aiuto di un adulto “supervisore” almeno per le prime volte. Anche chi in questi giochi può aver mostrato difficoltà spesso si interessa ad essi e li vuole ripetere e riprovare, anche perché un gioco  nuovo è sempre accattivante e ben accetto!  

In queste fasi, in cui il clima è più disteso ed il bambino può sentire meno su di sé la pressione del risultato da conseguire, vivendo più serenamente il gioco, si può osservare quali dita siano più “deboli” ed ipotizzare giochini semplici a sostegno e potenziamento (anche il gioco del mimo con le dita può andare benissimo, oppure il proporre di raccogliere sassolini o giochi utilizzando solo pollice e il dito “debole”).  

Per quanto riguarda invece lo step 3, la scarpa di allenamento (o una maxi scarpa in cartone da appendere in sezione) possono essere utili per riproporre l’esercizio.  
Verifica 
Sempre fondamentale l’osservazione e la documentazione attraverso foto e video delle dinamiche di gioco e di risposta alle proposte.  
RIFLESSIONI, CONSIDERAZIONI SUI QUATTRO PERCORSI ED AGGANCI CON I PREDITTORI
I precursori degli apprendimenti scolari comprendono specifiche abilità mnestiche, linguistiche, percettive e prassiche. 
LETTURA e SCRITTURA 
Nell’imparare a leggere e a scrivere, si è facilitati dal possesso di alcune competenze dette prerequisiti. Alcune importanti competenze sono: 

· la DISCRIMINAZIONE VISIVA per riconoscere i grafemi da altri segni grafici e per differenziarli tra loro, sulla base del diverso orientamento spaziale, pur senza sapervi attribuire un nome, 

· la DISCRIMINAZIONE UDITIVA per riconoscere le caratteristiche fonetiche di un messaggio e quindi poterlo ricordare e riprodurre fedelmente (solo se il bambino riesce a discriminare i fonemi della lingua può imparare ad associarli ai grafemi corrispondenti e poterli fondere per produrre la parola), 

· la MEMORIA FONOLOGICA A BREVE TERMINE per mantenere in memoria una corretta sequenza fonologica, individuare i singoli fonemi e poterli convertire in grafemi, 

· la CONSAPEVOLEZZA METAFONOLOGICA che comprende la capacità di fusione (capacità di riconoscere una parola dopo averne ascoltato i fonemi o le sillabe in modo separato) e la capacità di segmentazione (capacità di scomporre una parola nei suoni che la costituiscono quali sillabe e fonemi), 

· la COORDINAZIONE OCULO-MANUALE che rappresenta lo strumento di esecuzione grafica della scrittura, 

· l’ASSOCIAZIONE VISIVO-VERBALE  e l’ACCESSO LESSICALE RAPIDO in quanto saper nominare velocemente figure, oggetti e simboli precede il saper attribuire il corretto nome alle parole o il saper associare rapidamente il grafema al fonema corrispondente,  

· l’ELABORAZIONE SEMANTICA DI ANTICIPAZIONE per facilitare e velocizzare i processi di lettura e scrittura.  

Se pensiamo a quali meccanismi, a quali abilità sottostanno alla scrittura manuale, ci rendiamo conto che sono necessari: 
A. sviluppo cognitivo (e quindi la corrispondenza suono-segno, la percezione delle lettere che dipende dalla capacità del cervello di tradurre un’informazione raggiunta dall’organo sensoriale, l’abilità di seguire le istruzioni dell’insegnante, l’attenzione, la memoria visiva, verbale e motoria e l’abilità di ordinare in sequenza); 
B. sviluppo percettivo ( e quindi la consapevolezza sensoriale tattile e propriocettiva e visiva, la coordinazione oculo-manuale e l’integrazione visuo-motoria); 

C. sviluppo motorio ( e quindi controllo e stabilità della postura, stabilità del busto, della testa, l’equilibrio, forza e resistenza degli arti superiori, lo sviluppo prossimo-distale, la programmazione motoria); 
D. controllo della mano ( e quindi la dominanza destra o sinistra, la presa dello strumento grafico, lo sviluppo e la tonicità della muscolatura della mano, la stimolazione sensoriale, la stabilità degli archi e del polso, l’integrazione bilaterale della mano, l’abilità di manipolazione – traslazione, spostamento, rotazione –, la dissociazione delle dita, l’opposizione pollice-indice).  

LA SCRITTURA

Premessa 
La scrittura è un mezzo di comunicazione, un codice basato su regole e convenzioni definite dalla cultura di appartenenza, un’abilità fine motoria specializzata, ma anche un’espressione d’identità soggettiva tramite la calligrafia ed una traccia per la memoria.
Quest’abilità, insieme alla lettura e allo sviluppo del linguaggio, rappresenta quindi un traguardo importantissimo per la formazione di ogni persona e permette non solo di comunicare, ma anche di accedere alla conoscenza. 

La capacità di scrivere è una competenza complessa, risultato di processi che richiedono una precisa organizzazione cerebrale e che coinvolgono anche funzioni importanti come l’attenzione, la motivazione e la memoria.

Il processo della scrittura coinvolge infatti sia il sistema linguistico, sia il sistema motorio unitamente alle loro interconnessioni con le aree sensoriali (percezione visiva e uditiva) e propriocettive. 

Quest’abilità, infine, è strettamente interconnessa con quella di lettura con la quale condivide  diversi meccanismi e modalità elaborative.

La scrittura e le sue componenti specifiche e generali
Con scrittura strumentale si intende la capacità di scrivere scorrevolmente in seguito a dettatura o autodettatura con lo scopo di comunicare conoscenze, bisogni o stati d’animo. Il raggiungimento della capacità di scrittura strumentale avviene attraverso l’apprendimento di abilità che sono interdipendenti e in cui ogni abilità fa da prerequisito per l’apprendimento di quella successiva. 
Per raggiungere la capacità di scrittura strumentale è necessario innanzitutto aver acquisito e padroneggiare l’abilità visuo-motoria di copia. Infatti, nella prima fase del percorso di apprendimento della scrittura, l’alunno deve guidare visivamente il movimento della mano attraverso il controllo della prestazione. Per sviluppare quest’abilità è necessario aver acquisito le sottoabilità del controllo fine-motorio sugli effettori del movimento, che permette una prensione corretta dello strumento utilizzato per scrivere e un movimento armonioso della mano e del braccio, e l’analisi visivo-grafemica dello stimolo che dovrà essere riprodotto. 

L’abilità visuo-motoria di copia è prerequisito per il raggiungimento dell’abilità visuo-motoria di riproduzione. Allo sviluppo di questa capacità intervengono anche la memoria visiva, la memoria uditivo-fonemica e l’analisi uditivo-fonemica. 

Il percorso di apprendimento della scrittura strumentale si conclude con la capacità tecnica di scrittura e la produzione di un testo nel rispetto delle regole grammaticali e sintattiche. Quest’abilità prevede l’elaborazione di sequenze uditivo-fonemiche, il controllo dei modelli esecutori,  la competenza lessicale e l’acquisizione delle regole ortografiche. 

L’apprendimento è un processo che consente un cambiamento, relativamente permanente, di una capacità o del comportamento per effetto dell’esperienza. Esso avviene quando una variazione significativa delle condizioni ambientali determina una modificazione reale e permanente delle modalità di risposta del soggetto.

Le variabili generali che intervengono nel processo di apprendimento sono l’attenzione, la memoria e la motivazione, condizioni essenziali perché l’apprendimento possa avvenire.

Quindi anche nel processo di apprendimento della scrittura non entrano in gioco solamente abilità specifiche come la coordinazione oculo-manuale e l’elaborazione visuo-percettiva, ma anche queste componenti cognitive generali, che diventano presupposti basilari affinchè tale apprendimento possa realizzarsi.

Con attenzione s’intende l’atto della concentrazione e la capacità di suddividere le risorse attentive su più oggetti o attività contemporaneamente. Scegliere tra stimoli diversi, elaborare particolari associazioni ideative, controllare i propri programmi d’azione e comportamento sono tutte funzioni che si realizzano attraverso l’attenzione. Essa incide sull’apprendimento scolastico, poiché le prestazioni di carattere intellettivo sono sensibili a un livello di attivazione che sia intermedio, non troppo basso, vicino alla sonnolenza e non troppo alto, vicino all’eccitazione. 

Possiamo distinguere tra processi automatici  che non richiedono sforzo attentivo, sono rapidi e meccanici e avvengono in maniera parallela e simultanea, e processi controllati, che si basano sulla consapevolezza e richiedono sforzo attentivo, presuppongono l’intenzionalità di raggiungere un certo scopo e richiedono un tempo e uno sforzo maggiore di quelli automatici.

Non esiste una dimensione unica dell’attenzione, ma ci sono diverse dimensioni attentive. 

Le principali sono: 

· lo shift attentivo o orientamento e ri-orientamento attentivo, cioè la capacità di spostare l’attenzione a seconda delle richieste del compito;

· la selettività o focalizzazione e inibizione di stimoli distraenti, cioè la capacità di inibire stimoli esterni, pensieri, emozioni, comportamenti distraenti;

· la capacità o gestione di stimoli molteplici o complessi, cioè la capacità di raccogliere e gestire più informazioni rilevanti per il compito;

· la vigilanza o mantenimento dell’attenzione sul compito, cioè la capacità di mantenere l’attenzione nel tempo;

· il controllo o preparazione dell’output motorio, cioè la capacità di bloccare le risposte inadeguate e focalizzare l’attenzione a quelle corrette.

La memoria è la funzione che ci permette di codificare, conservare nel tempo e recuperare le informazioni tratte dalla nostra esperienza quotidiana. Attraverso il processo di codifica l’informazione in entrata viene trasformata nel codice specifico, con il processo d’immagazzinamento l’informazione codificata viene mantenuta in memoria, infine l’informazione viene rintracciata in memoria attraverso il processo di recupero. 

I sistemi di memoria sono i seguenti: 

· il Registro Sensoriale che immagazzina le informazioni per brevissimo tempo, quanto basta per permetterne il riconoscimento; 

· la Memoria a Breve Termine (MBT) trattiene le informazioni per circa 10/30 secondi, il tempo necessario per essere elaborate o utilizzate;

· la Memoria a Lungo Termine (MLT) non ha limiti né temporali né di capacità, in essa le informazioni e le conoscenze sono depositate e archiviate permanentemente;

Nel 1974 Baddeley e Hitch analizzarono il concetto di memoria a breve termine, al quale sostituirono quello di Working Memory, cioè Memoria di Lavoro.  Gli autori definirono la Memoria di Lavoro come un sistema per il mantenimento temporaneo e per la simultanea manipolazione dell’informazione durante l’esecuzione di differenti compiti cognitivi complessi, come la comprensione, l’apprendimento e il ragionamento. Quindi essa ci permette di svolgere 

contemporaneamente diverse operazioni, anche complesse. E’ un sistema articolato, gerarchicamente organizzato, in cui una Centrale Esecutiva con funzioni di supervisione e coordinamento, dirige e controlla autonomi sottosistemi, responsabili dell’immagazzinamento e dell’elaborazione di informazioni specifiche (verbali, visive, spaziali e motorie).  Questa centrale esecutiva controlla i compiti di ragionamento e decisione ed ha due sottosistemi: uno per immagazzinare e elaborare materiale verbale (liste di parole e di numeri) e uno che svolge una funzione simile ma con informazioni di tipo visivo e/o spaziale.

La motivazione è l’insieme di fattori dinamici che guida il comportamento umano verso uno scopo, un determinato obiettivo. E’ la spinta interiore che predispone l’organismo ad attivare la vigilanza, a focalizzare l’attenzione, ad evocare dati dalla memoria.
Possiamo distinguere tra una motivazione estrinseca, quando la persona svolge un compito per ottenere un premio, una lode, una gratificazione o per evitare situazioni spiacevoli   e una motivazione intrinseca, quando la persona svolge un’attività perché la trova gratificante e stimolante di per se stessa, per il piacere di imparare, per soddisfare il proprio bisogno di competenza, perché si sente libera di farlo senza vincoli o obblighi esterni. 

La motivazione intrinseca origina dal bisogno dell'individuo di sentirsi competente e responsabile nei confronti dell'ambiente esterno, pertanto le attività motivate intrinsecamente comportano anche un rafforzamento dell'autostima.

Il successo ottenuto durante il compito aumenta la probabilità che l’alunno si impegni in esercizi simili: la motivazione al compito viene incrementata e a sua volta diventa fondamentale per mantenere un livello di attenzione adeguato e controllare i processi di memoria connessi al compito.  

Nell’abilità di scrittura c’è un continuo dialogo tra strutture centrali e apparati esecutori periferici i quali interpretano ed eseguono gli ordini che ricevono dalle strutture centrali e rinviano ad esse una miriade di dati relativi alle modalità di esecuzione del movimento. In questo processo di dialogo si possono distinguere tre fasi: la prima fase, in cui l’alunno apprende gli elementi fondamentali dell’azione e li codifica all’interno di uno schema, richiede livelli attentivi notevoli, motivazione adeguata e attivazione intensa della memoria di lavoro. Nella seconda fase i processi che permettono la realizzazione di compiti di scrittura si sono automatizzati; essi permettono il recupero di schemi motori dalla memoria a lungo termine, la quale fornisce la sequenza di movimenti richiesti dalle singole performance. L’azione dello scrivere diventa via via più rapida e migliora anche la correttezza. Nella terza fase l’alunno ha raggiunto un livello di piena padronanza nell’abilità di copia e può avviarsi alle attività di scrittura sotto dettatura e all’autodettatura. A questo punto sarà pronto per prepararsi all’acquisizione delle competenze a livello ortografico sintattico e alla pianificazione logico-formale dei contenuti.

 Attenzione, memoria e motivazione sono quindi componenti neuropsicologiche sottese anche alle abilità di scrittura:
· attenzione visiva con revisione del testo durante la fase di traduzione scritta;

· attenzione simultanea necessaria alla revisione di quanto scritto, per la valutazione rispetto a quanto pianificato e per la pianificazione della parte del testo mancante.

· memoria di lavoro che contiene le conoscenze recuperate dalla memoria a lungo termine durante la fase di progettazione, traduzione e revisione del testo;

· memoria a lungo termine con le conoscenze dell’argomento su cui si va a scrivere, del pubblico e del progetto di testo
I modelli della scrittura
Per interpretare e comprendere i diversi processi che intervengono nella letto-scrittura si può far riferimento e dei modelli esplicativi elaborati dagli studiosi di neuropsicologia cognitiva. I modelli cognitivi più accreditati sono i seguenti:
1. Modello a due vie:
La principale assunzione di questo modello è che la scrittura si possa realizzare attraverso due percorsi distinti e funzionalmente autonomi rispetto ai processi che li contraddistinguono, noti rispettivamente come via lessicale-semantica e via fonologica.
La via lessicale-semantica viene utilizzata nel caso di parole note e risulta indispensabile nella scrittura corretta di parole con pronuncia irregolare o parole omofone. I processi che caratterizzano la via lessicale-semantica sono prevalentemente di tipo mnestico; infatti, mediante l’accesso al lessico di entrata uditivo, viene recuperato nel sistema semantico il significato della parola udita. Il sistema semantico attiva quindi nel lessico di uscita grafemico le rappresentazioni ortografiche astratte delle parole, inviandole al buffer grafemico di uscita, un sistema di lavoro che mantiene le informazioni il tempo necessario per l’esecuzione finale dell’atto di scrittura.

Quindi per poter scrivere una parola conosciuta si susseguono le seguenti tappe:

· lessico uditivo di entrata: una volta elaborato il segnale dal sistema acustico di analisi, si ha lo stadio di riconoscimento della parola;

· sistema semantico: si attribuisce il significato alla parola;

· conversione grafema-fonema: si associa l’aspetto sonoro a ogni lettera della parola;

· lessico grafemico di uscita: si accede alla rappresentazione ortografica della parola udita;

· buffer grafemico di uscita: si scrive la parola.

Nella scrittura di parole nuove o non parole, interviene invece la via fonologica non lessicale (senza accesso al significato). In questo caso, la parola udita viene segmentata nel sistema di analisi acustica e i suoi costituenti fonemici vengono sottoposti al processo di conversione fonema-grafema e quindi inviati al buffer grafemico di uscita per l’avvio dei processi periferici di scrittura.

Il modello di scrittura “a due vie” descrive i processi messi in atto dal lettore adulto abile. 

Modello a due vie per la scrittura
Uno dei modelli che descrivono invece l’evoluzione della capacità di lettura e scrittura nel bambino è stato proposto dalla Frith (1985)  e prevede che l’apprendimento di queste abilità si verifichi attraverso quattro fasi consecutive: la fase logografia, la fase alfabetica, la fase ortografica e la fase lessicale. 
Fase logografia:  in essa vengono messi in atto processi di tipo visivo. Si presume infatti che in questa prima fase i bambini posseggano un piccolo “vocabolario visivo” che permetta loro di riconoscere alcune parole sulla base delle loro caratteristiche visive, delle loro forme; si tratta di parole ad alta frequenza d’uso, come ad esempio il proprio nome. Non si ha quindi una generalizzazione dell’apprendimento, nella lettura viene utilizzata solo una regola di corrispondenza tra una determinata configurazione grafica globale ed un significato. Nella scrittura questo vocabolario visivo aiuta il bambino a riprodurre delle parole per iscritto come se fossero disegni; nel caso del proprio nome, i bambini quindi non sarebbero in realtà in grado di scriverlo, ma disegnano una configurazione visiva che lo rappresenta. Le parole quindi vengono trattate dai due emisferi cerebrali come le figure di un oggetto.
Fase alfabetica: è una fase di sviluppo molto importante che avviene con l’inizio della scolarizzazione. In questo periodo il bambino comincia a operare delle associazioni tra simbolo grafemico e suono e viceversa. Il bambino impara a scomporre le parole  che non vengono più percepite come forme grafiche unitarie, ma come insiemi di simboli linguistici; impara così un alfabeto fonetico. Nella scrittura il bambino comincia a riconoscere i singoli suoni o fonemi contenuti nelle parole che gli vengono dettate e riesce a tradurre i fonemi nei corrispondenti simboli grafemici. Il processo è piuttosto lento e gli errori sono frequenti, nella lettura non sempre avviene la comprensione di quanto letto.
Fase ortografica: è considerata una fase di perfezionamento in cui il bambino apprende l’esistenza di una regolarità nel meccanismo di conversione grafema-fonema e capisce che la combinazione delle lettere nelle parole non è illimitata, ma che esistono delle regole ortografiche e sintattiche nella lingua. Il bambino riconosce ora visivamente delle sequenze di lettere o di sillabe e le compone tra loro. Il processo di ricodifica nella scrittura non interessa più ciascun fonema, ma intere parti di parola o sillabe. Il processo di letto-scrittura risulta più fluente, ma non ancora del tutto automatizzato.
Fase lessicale: quest’ultima fase del percorso è caratterizzata dalla piena padronanza del processo di lettura, sia in termini di rapidità nella codifica del testo che di comprensione del significato e, per quanto riguarda la scrittura, ora il bambino è in grado di scrivere rapidamente delle parole secondo un processo di tipo semantico-lessicale, senza una mediazione fono-grafemica. 

Secondo l’autrice, vi è un successivo avvicendarsi tra le fasi dei processi di lettura e di scrittura e quindi l’acquisizione delle diverse fasi non avviene in parallelo: l’instaurarsi della fase logografia di lettura pone le basi per il raggiungimento della omonima fase di scrittura, al contrario, la fase alfabetica di scrittura precede la fase alfabetica di lettura; infine la fase ortografica di lettura viene raggiunta prima della fase ortografica di scrittura.

 Modello psicolinguistico di U. Frith (1985)
Lateralità e dominanza nell’abilità di scrittura
Il cervello è costituito da due emisferi uniti tra loro da un insieme di fibre chiamato corpo calloso, che funzionano in modo asimmetrico e che sono specializzati per tipi differenti di attività mentali. L'emisfero destro è collegato alla parte sinistra del corpo, mentre l'emisfero sinistro alla parte destra del corpo. Entrambi gli emisferi sono dotati di aree motorie e sensoriali che collaborano insieme, ma alcune funzioni intellettive sono limitate ad un solo emisfero.

Tale asimmetria determina due caratteristiche neuropsicologiche specifiche: la lateralità e la dominanza. 

Con lateralità si intende un processo di maturazione neurologica caratterizzato da:
· specializzazione di zone corticali maggiormente responsabili di determinate funzioni;
· sistema crociato, cioè corrispondenza di un emisfero all’emicorpo opposto che dà origine a movimenti e percezioni espressi lateralmente e secondo una direzione crociata, da destra a sinistra o viceversa:  ogni emisfero controlla le informazioni motorie e sensoriali che provengono dalla metà controlaterale del corpo.

La lateralità evolve per tappe e precisamente:

1. Indifferenziata: 0-3 anni, il bambino usa senza preferenza sia l’una che l’altra mano.

2. Alternante: 3-6 anni, periodo in cui il bambino, rendendosi parzialmente conto della differenza senso-motoria dei due arti, sperimenta per periodi più o meno brevi alternativamente l’una o l’altra mano come se volesse provare quella più efficace e soddisfacente rispetto ai propri desideri e progetti.

3. Definitiva : dai 6 anni per precisarsi sempre più fino ai 13-14 anni. In quest’ultima tappa il bambino dopo aver preso coscienza della differenza qualitativo-funzionale di una mano rispetto all’altra, le sceglie in modo stabile.

Con dominanza si intende che un emisfero è dominante sull’altro rispetto a precise funzioni. All'emisfero sinistro competono funzioni logico-linguistiche e il pensiero analitico; esso controlla la scrittura, il linguaggio, la logica ed utilizza un modo di pensare lineare. Nell'emisfero destro sono invece localizzate le funzioni visuo-spaziali, immaginative, musicali e il pensiero intuitivo-sintetico (controlla le emozioni, la creatività, l’immaginazione, la consapevolezza spaziale). Queste due parti del cervello sono perfettamente complementari e ciò determina un’organizzazione estremamente razionale ed efficiente del lavoro.

La dominanza dà luogo ai seguenti fenomeni:

· migliore specializzazione emisferica;

· migliori scambi neuronali tra gli emisferi;

· migliore efficienza del sistema crociato;

· migliore abilità e primato dell’arto controlaterale rispetto all’opposto;

· migliore direzionalità  nello spazio (orizzontale, verticale, obliquo);

· migliore esecuzione degli schemi motori e percettivi crociati.

Per quanto riguarda la dominanza per la scrittura, la funzione viene regolata dall’emisfero sinistro. La maggioranza degli individui presenta una predominanza dell’emisfero sinistro, con corrispondente maggior abilità nella mano destra. Ci sono però delle persone che usano la sinistra  e presentano una dominanza laterale da parte dell’emisfero destro.  Esiste anche un fenomeno detto “lateralità crociata”, non armonica, non “pura”, che consiste nell’avere “lateralità” diverse per differenti parti del corpo – ad esempio destrimane con dominanza a sinistra per l’occhio. Per questo nella rieducazione della scrittura, al momento della valutazione diagnostica, si compie un esame approfondito della lateralità, soprattutto nelle tre componenti principali, occhio – mano – piede, che possono avere un ruolo nelle disfunzioni della prassia scrittoria. 

L’ambidestrismo, invece, è l’utilizzazione paritetica dei due emisferi cerebrali nell’attività quotidiana e perciò rappresenta la possibilità di servirsi indifferentemente di entrambe le mani per compiere i vari gesti. L’ambidestrismo è piuttosto raro, è soprattutto uno stadio transitorio che si presenta prima che si stabilisca definitivamente la dominanza laterale e la scelta di una mano per scrivere. Esso può essere anche il frutto di un mancinismo contrariato, come nel vero mancino, che ha però ricevuto un addestramento della mano destra, ma di cui la sinistra rimane la mano dominante. Soltanto un numero ridotto di persone può usare senza alcun problema indifferentemente la destra e la sinistra.

Con il termine dislateralità si intende una condizione di mancata, ritardata o di anomala dominanza laterale, o del processo della lateralizzazione, e si manifesta come: 

a. dominanza contrariata (raramente destra contrariata);

b. dominanza con interferenze;

c. dominanza destra orientata a sinistra (raramente sinistra orientata a destra);

d. dominanza in ritardo fisiologico.

I disturbi nella dominanza laterale si manifestano al momento dell’apprendimento della scrittura e della lettura e possono creare:

· Problemi percettivi visuo-spaziali che si riflettono in episodi di numeri, lettere invertite,

parole lette a rovescio:

· nel lavoro da sinistra a destra;

· nella chiusura dei cerchi;

· negli schemi crociati (movimenti da destra a sinistra e da sinistra a destra);

· nel movimento abile in orizzontale nella linea dei numeri;

· nel seguire sequenze numeriche (es. nelle numerazioni, nel calcolo orale, nelle espressioni, ecc.).

· Problemi nell’orientamento nello spazio e nel tempo;

· Problemi a seguire e dare istruzioni direzionali e di orientamento

Quindi si potranno presentare difficoltà nelle seguenti attività scolastiche che prevedono anche  compiti di scrittura: 

1. nella scrittura in generale, poiché la lingua scritta procede da sinistra a destra, si va a capo da sinistra a destra, si scrive prima nella pagina sinistra poi in quella a destra, ma si gira pagina da destra a sinistra;

2. nel tracciare i cerchi delle lettere che si possono chiudere in senso antiorario (per i destri) ed orario (per i  sinistri); 

3. nell’“attaccare” i grafemi occorre poter procedere fluidamente da sinistra a destra, e nei gruppi grafemici che sono crociati, es, sc, sa (in corsivo), ecc.;

4. nella scrittura dei numeri, i quali sono orientati in un senso e, se di più cifre, procedono da sinistra a destra;

5. nelle numerazioni, perché si muovono nel tempo e nello spazio;

6. nell’incolonnamento perché si muove nello spazio e si scrivono i numeri da sinistra a destra;

7. nel calcolo nelle operazioni, le quali si scrivono da sinistra a destra ma si operano da destra a sinistra (salvo la divisione);

8. nel prestito e nel riporto, perché ci si sposta verso sinistra o verso destra, ecc.
La postura e la presa dello strumento grafico durante i compiti di scrittura
La postura e la presa dello strumento grafico nell’atto di scrivere non sono affatto naturali e le direzioni e i gesti necessari per l’esecuzione delle singole lettere e dei loro collegamenti o la loro disposizione spaziale non avvengono apprese spontaneamente, ma  sono basate su regole fortemente convenzionali. Non tutte le posizioni del corpo e non tutti i modi di tenere la matita in mano sono ugualmente funzionali: ve ne sono alcune che facilitano la coordinazione grafo-motoria, altre sono meno favorevoli e altre addirittura controindicate, perché nel tempo determinano facile affaticamento, difficoltà nella conduzione del tracciato o addirittura dolori persistenti che impediscono di accedere all’uso di una scrittura manuale che sia rapida e sicura.

La postura e la presa dello strumento grafico sono la conseguenza diretta e indiretta di buone o cattive abitudini acquisite precocemente e poi andate sempre più radicandosi nel tempo. Senz’altro occorrerebbe promuovere tutta una serie di abilità precedenti e fondamentali preparatorie all’apprendimento della scrittura manuale, come ad esempio fare piegature, ritagliare con le forbici, impugnare correttamente le posate, allacciare le scarpe, fare la trecce e nodi.

Nell’analizzare la postura che il bambino assume quando è impegnato in un compito di scrittura, si possono individuare tre fasi in rapporto al livello di controllo su di essa:
· fase pre-calligrafica, dai 4 ai 6 anni, quindi precedente all’ingresso alla scuola dell’infanzia.

 In questa fase il soggetto scrive con tutto il corpo, la testa è china sul foglio e il tronco è appoggiato al tavolo; il polso è rigido e il movimento del gomito è a zig-zag.
· fase calligrafica, dai 6 ai 9 anni, quindi interessa i primi anni della scuola primaria. 

In questa fase il gesto non è ancora automatizzato e permangono incertezze legate al controllo visivo. Il braccio segue la riga del foglio, si ha una prima rotazione della mano intorno al polso, la mano è leggermente in estensione e si pone sotto la linea orizzontale, il foglio si inclina a sinistra.

· fase post-calligrafica, verso gli 11 anni, quindi alla fine della scuola primaria. 

La scrittura risulta semi-automatizzata e comincia a personalizzarsi, non è più necessario un controllo visivo diretto e il movimento è più veloce. Si ha una prima rotazione dell’avambraccio intorno al gomito, il coinvolgimento riguarda solo la mano e l’avambraccio, la testa si allontana dal foglio e il dorso e dritto, con minor appoggio al tavolo.

La postura è difficile da modificare quando diventa abitualmente scorretta. Infatti, quando un bambino ha radicato un modo inadeguato di stare seduto nell’atto di scrivere, può correggersi subito se richiamato dall’insegnante, ma dopo qualche minuto tende a tornare nella sua posizione scorretta abituale, quando viene meno l’attenzione. Perciò è più facile e vantaggioso prevenire posture scorrette, piuttosto che dover intervenire successivamente. Insegnare il modo più comodo e funzionale per sedersi quando si scrive riveste un ruolo importante nell’insegnamento della scrittura a mano, poiché crea le condizioni ottimali, insieme alla presa della penna, per indurre un buon processo grafico a livello esecutivo con ripercussioni positive sulla qualità della scrittura.

Per ottenere una buona posizione per scrivere da seduti, è fondamentale disporre di un tavolo e una sedia adatti alle caratteristiche fisiche dello scrivente, perciò l’altezza del banco e della sedia dovranno essere adeguate all’altezza del bambino. Il bambino deve essere seduto al centro della sedia, con la schiena rilassata che mantiene una curvatura naturale con spalle distese, il busto leggermente inclinato in avanti e senza appoggiarsi al tavolo, i gomiti devono essere appoggiati al tavolo, con la mano non scrivente aperta e appoggiata sul foglio, mentre i piedi sono uniti e posati sul pavimento. Il banco dovrebbe essere libero da oggetti che non servono al momento e che restringono il campo operativo del bambino e lo inducono a movimenti scorretti. Possibilmente, un bambino non dovrebbe avere di fianco al banco un compagno con mano scrivente diversa dalla sua. E’ importante richiamare gli alunni alla corretta postura ogni volta che si inizia un compito grafico e anche durante lo svolgimento dello stesso, in modo da produrre un atteggiamento posturale che tende a diventare col tempo sempre più abituale e che via via riesce a essere mantenuto più a lungo nel tempo.

Per quanto riguarda l’evoluzione nello sviluppo della presa dello strumento grafico, si può rilevare che i bambini non usano esclusivamente e in maniera sicura un solo tipo di presa, ma sperimentano anche altre tipologie. Secondo alcuni studi si possono distinguere le prese in base a tre fasi successive di sviluppo:
· prese immature che si presentano normalmente prima dei 4 anni, quando il bambino tiene la matita nel palmo in una presa di forza: il movimento della penna è realizzato dalla combinazione dei movimenti del polso, del braccio e del busto, mentre i movimenti delle dita e del pollice restano minimi. La scrittura con questo tipo di presa è difficile da padroneggiare.
· prese intermedie che vengono usate tra i 3 e i 6 anni quando comincia a svilupparsi una maggiore mobilità all’altezza del polso e del gomito grazie all’appoggio dell’avambraccio sul tavolo, mentre non si rilevano ancora i movimenti delle dita.
· prese mature che si sviluppano tra i 4 e i 6 anni e sono caratterizzate dal controllo dinamico del polso e da un controllo coordinato delle dita, con la possibilità di isolare il movimento delle singole dita. 

Secondo recenti ricerche una percentuale compresa tra il 50% e il 70% dei bambini adotta la presa matura tripode dinamica, che è considerata la presa più efficace e funzionale, mentre un numero consistente di bambini non giunge a impadronirsi di questa presa.

In realtà le variazioni di presa dello strumento grafico non incidono in modo significativo sulla fluidità e sulla leggibilità grafica, ma bisogna rilevare che i bambini con scarse prestazioni di scrittura a mano usano in maniera significativa prese meno mature rispetto ai bambini con buone prestazioni. 

Tra le principali prese non convenzionali che presentano aspetti poco funzionali o addirittura dolorosi ci sono le seguenti prese: 
· presa con indice in estensione, 

· presa con indice in ipertensione, 

· presa a morsa, 

· presa con pollice interno

· presa con dita troppo vicine alla punta

· presa semipalmare interdigitale

· presa supina

· presa dell’indice in alto

· presa dell’indice retratto

· presa con indice e medio in iperestensione

· presa con indice in iperestensione e medio flesso

· presa con pollice chiuso lateralmente

I prerequisiti della scrittura
Oltre al ruolo fondamentale che svolgono i prerequisiti generali già presentati in precedenza, l’attenzione, la memoria e la motivazione, ci sono abilità specifiche che interessano l’area motoria e quella visiva che il bambino deve possedere per affrontare in modo adeguato il cammino della scrittura. Perché l’apprendimento della scrittura possa realizzarsi con successo sono infatti necessarie una buona coordinazione oculo-motoria, la riproduzione visuo-motoria e la trascrizione con andamento sinistra-destra e alto-basso.
A una corretta esecuzione di queste tre performance sottostanno abilità  di tipo visivo e motorio che devono funzionare efficacemente:

· area motoria: abilità generali

· inibizione e controllo muscolare

· indipendenza semantica

· controllo sinergico

· area motoria: abilità specifiche 

· indipendenza mano-braccia e mano-dita

· pressione del mezzo

· regolazione della pressione

· area visiva: abilità generali

· analisi visuo-grafemica

· visione sinistra-destra

· area visiva: abilità specifiche 

· percezione visiva

· esplorazione visiva

· memoria visiva

Potremmo specificare ulteriormente i fattori che influenzano l’apprendimento della scrittura con questa scaletta:
Prerequisiti generali 

· livello intellettivo (operazioni concrete)

· attenzione

· memoria visiva e verbale

· motivazione

· sviluppo motorio

· lateralità

· schema corporeo

· strutturazione temporale

· organizzazione spaziale

Sistema fonologico 

· acuità sensoriale integra

· discriminazione uditiva dei suoni

· segmentazione fonetica

· ricodificazione fonologica, cioè la capacità di produrre e abbinare suoni (fonemi) e segni grafici (grafemi)
Sistema visivo 

· capacità visiva

· programmazione ed esecuzione coordinata di sequenze motorie

· coordinazione oculo-manuale

· coordinazione motoria fine della mano

· organizzazione spazio-temporale

· orientamento spaziale

· successione temporale

L’apprendimento della scrittura è quindi il prodotto di numerosi fattori che interagiscono tra loro e il mal funzionamento di uno solo di questi può causare un’anomalia di più o meno marcata entità.

I diversi livelli di abilità posseduti in queste aree diventano oggetto di accertamento da parte dell’insegnante attraverso la somministrazione di prove specifiche. Le prove di accertamento vengono solitamente eseguite negli ultimi mesi della scuola dell’infanzia oppure all’inizio della scuola primaria. I risultati emersi dalle prove forniranno all’insegnante indicazioni sull’eventuale necessità di implementare alcune attività e di proporre alcune esercitazioni specifiche prima di avviare i nuovi percorsi di apprendimento. 

Per la valutazione dei prerequisiti le prove di accertamento vanno comunque integrate con l’osservazione diretta e i colloqui con i genitori. 

Tra le prove di accertamento che si possono adottare  citiamo le prove TS (Pascoletti, 2000) che indagano il livello di competenza e padronanza sulla prensione del mezzo e la capacità di copia di stimoli differenti (figure, lettere, numeri, parole). Con le prove di lateralità si valuta invece l’uso abituale e privilegiato di mano, piede, occhio e orecchio poiché la dominanza d’uso è correlata con lo schema corporeo, l’orientamento spazio-temporale e la coordinazione visuo-motoria; in particolare per la scrittura sarà importante verificare la preferenza manuale per distinguere gli alunni destrimani, mancini e ambidestri.

Nel caso in cui nelle prove di accertamento dei prerequisiti emergano prestazioni particolarmente scadenti da parte di qualche alunno, dovranno essere avviate ulteriori indagini per programmare eventuali interventi e percorsi di recupero. Se le difficoltà persistono, sarà necessario indirizzare l’alunno alle strutture competenti per una valutazione approfondita in modo da verificare l’eventualità della presenza di un disturbo specifico di apprendimento della scrittura. 

LA DISGRAFIA

Cos’è la disgrafia
Il disturbo della scrittura include due distinti disturbi specifici, uno di natura linguistica, la disortografia e uno di natura motoria, la disgrafia.
Con il termine disgrafia si fa riferimento alla componente esecutiva, grafo-motoria della scrittura, legata alla realizzazione grafica e di coordinazione occhio-mano. Questa problematica riguarda quindi in primo luogo il grafismo e non le regole ortografiche e sintattiche. Essa consiste nella difficoltà di

scrivere in modo fluido, veloce ed efficace.
I principali parametri di valutazione della disgrafia riguardano:

· la fluenza, intesa come velocità di produzione scritta e misurabile in numero di grafemi per unità di tempo; 

· l’analisi qualitativa delle caratteristiche del segno grafico, quindi la resa formale di alcune sue caratteristiche.
Come si presenta la disgrafia
Nel corso del tempo sono state predisposte diverse scale di valutazione delle grafie che hanno preso in considerazione numerosi parametri qualitativi. Tutte queste scale però concordano nel ritenere critici i seguenti parametri:

· la velocità di scrittura

· la pressione troppo debole o troppo forte esercitata sul foglio

· la tendenza alla macro o micrografia

· la scrittura irregolare nelle forme o nelle dimensioni

· la discontinuità nel gesto 

· la ritoccatura del segno già tracciato

· la direzionalità

· l’andamento del tracciato in senso orario o antiorario

· l’inesatta legatura dei segni

· le posture

Nell’analisi della padronanza grafica si prendono quindi in considerazione la gestione dello spazio del foglio, la direzione del movimento della mano durante la scrittura, la grandezza relativa (le proporzioni tra le parti che costituiscono le lettere), la spaziatura tra le lettere e le parole, l’allineamento delle lettere sul rigo e delle cifre in riga e colonna, la prensione della penna e la pressione della mano sul foglio. 
In relazione alla qualità nella riproduzione dei grafemi, il bambino disgrafico può presentare:
· Alterazioni della postura del corpo e della prensione della penna: spesso il tronco è inclinato lateralmente o in avanti, si evidenzia eccessiva tensione a livello della spalla e del gomito che spesso non viene appoggiato sul tavolo, la mano che non scrive non è utilizzata come supporto per tenere fermo il foglio, la mano scrivente è spesso contratta e scorre con fatica sul foglio, infine l’impugnatura dello strumento grafico è scorretta.

· Alterazione della pressione sul foglio (manca di regolazione): in genere è troppo marcata o troppo debole per disregolazione del tono muscolare.

· Difficoltà nel controllo della direzione del gesto grafico: si possono trovare inversioni nella direzione del gesto grafico, la scrittura di singole lettere o di intere parole può essere realizzata da destra a sinistra anziché da sinistra a destra.

· Alterazioni nel ritmo della scrittura: il bambino può scrivere o con eccessiva rapidità o con estrema lentezza, la mano può compiere movimenti a scatti e possono intervenire frequenti interruzioni.

· Irregolarità nella dimensione dei grafemi, che possono essere troppo piccoli o troppo grandi.

· Inadeguata unione dei grafemi: le lettere non vengono correttamente legate tra loro a causa della scarsa fluidità del gesto per le difficoltà della motricità fine.

· Difficoltà nella produzione e riproduzione di figure geometriche e, più in generale, nella copia dalla lavagna.

· Difficoltà nell’orientamento sul foglio, che determinano scarso rispetto delle righe e dei margini, irregolarità fra gli spazi tra le parole, con conseguente non linearità del tratto.

· Infine, spesso è segnalata la presenza di crampi, fenomeni dolorosi e stancabilità eccessiva.
Le diverse forme di disgrafia
Non si è ancora giunti ad una classificazione standard delle disgrafie, poiché ogni classificazione fa riferimento a diversi approcci e modelli teorici. 

Dal punto di vista dell’analisi della prestazione, si possono però individuare due orientamenti a seconda se si fa riferimento agli aspetti spaziali e formali (deficit prevalenti a carico dell’orientamento e del legame delle lettere, nella distanza fra le parole e nell’impaginazione del testo) o alle difficoltà nel controllo motorio del tratto. 

Classificazione delle disgrafie di Ajuriaguerra 
In relazione alle alterazioni del tratto si fa ancora riferimento alle classiche ricerche effettuate da Ajuriaguerra e collaboratori (1964) che individuavano 5 sottogruppi caratterizzati da particolari difficoltà nell’analisi del tratto grafico:
· scritture tese presentano tensione e contrazione del gesto grafico: si percepisce la tensione del tratto grafico, le lettere sono strette, alte e spesso stipate, il grafico è marcato e tende a pendere a destra, predomina l’aspetto angoloso, gli spazi tra le parole sono ridotti al minimo.
· scritture molli presentano rilasciamenti e irregolarità: scrittura irregolare piccola e larga, lettere variabili di dimensione e poco precise, predominano le curve, le parole appaiono danzanti sulla linea e il grafico si presenta ondulato.
· scritture impulsive caratterizzate da gesto grafico incontrollato in corpo e alla fine di parola: la scrittura è realizzata con velocità, male distribuita sulla riga, a volte fluttuante, finale delle parole prolungato, carente organizzazione spaziale, lettere di dimensioni irregolari, frequenti ritocchi.
· scritture maldestre  presentano irregolarità e disorganizzazione nella forma dei grafemi e nel movimento complessivo della scrittura: la scrittura è lenta e si presenta molto disordinata, spesso fluttuante, il tratto è variabile come pressione, le lettere variabili come dimensione, gli spazi irregolari.
· scritture lente e precise mostrano una iper-strutturazione delle lettere per un eccesso di precisione: la scrittura è precisa nella forma delle lettere, realizzata lentamente e pazialmente corretta, facile la presenza di piccoli tremolii.

Classificazione delle disgrafie di R. Olivaux
Partendo dalla considerazione che la scrittura ha tre specifiche funzioni: quella di esprimere il pensiero (funzione strumentale), di comunicarlo (funzione relazionale) e di rappresentare la personalità dello scrivente in tutti i suoi aspetti (funzione rappresentativa), Olivaux ha stabilito che quando una di esse  è compromessa, possiamo parlare di:
· Disgrafia strumentale: difficoltà a strutturare il gesto grafico per “fatica” di chi scrive e conseguente lentezza dello scritto.
· Disgrafia relazionale: illeggibilità per difficoltà di relazione con l’ambiente. Sono grafie caratterizzate da una gestione irregolare dello spazio grafico, da dimensione molto variabile delle lettere, mancanza di pressione o pressione pastosa, ecc..
· Disgrafia sintomatica: difficoltà di espressione di sé  - “scrittura maschera”- si presentano molto accurate, controllate, artificiose. 
Classificazione delle disgrafie di Tressoldi e Sartori
Tressoldi e Sartori identificano tre forme di disgrafia:
· disgrafia superficiale: caratterizzata da errori collegati alla rappresentazione ortografica di una parola , che comporta errori nelle parole irregolari dove non è rispettata la regolarità di conversione fonema-grafema e si evidenzia nelle parole omofone non omografe (es. l’etto-letto, cuore-quadro, ecc...)
· disgrafia fonologica: caratterizzata da errori nella scelta e nella sequenza dei fonemi che compongono una parola.
· disgrafia prassica: per disturbo delle componenti effettrici del movimento che realizza la parola scritta : grafo-motorie e di coordinazione oculo-manuale.

Nella disgrafia-disortografia dell’età evolutiva sono presenti spesso tutte e tre le componenti.
I fattori che determinano la disgrafia
I disturbi della scrittura sono spesso originati da cause differenti e più cause possono agire insieme determinando disordini a  livello di scrittura. 

Per definire i fattori alla base della disgrafia, possiamo far riferimento a tre grandi settori d’indagine: le funzioni motorie, le funzioni visive e l’integrazione visuo-motoria.

Per quanto riguarda le funzioni motorie, si possono distinguere disturbi nelle capacità grosso –motorie a livello di inibizione e controllo muscolare, indipendenza segmentaria o controllo sinergico, oppure nelle abilità fini-motorie a livello di indipendenza mano-braccio, indipendenza mano-dito, prensione del mezzo e regolazione della pressione.

I disturbi che dipendono da fattori visivi avvengono a livello di percezione, esplorazione e memoria visiva, analisi visuo-grafemica e visione sinistra-destra.

Infine quelli determinati da difficoltà di integrazione visuo-motoria fanno riferimento alla coordinazione oculo-manuale, alla riproduzione visuo-motoria e alla trascrizione sinistra-destra e alto-basso.

Riuscire a identificare e isolare la causa alla base della disgrafia è molto importante perché ci permette di intervenire dal punto di vista didattico e riabilitativo.
Procedure e strumenti d’indagine
La procedura diagnostica per la disgrafia si attua attraverso due processi: il primo si conclude con la diagnosi clinica, mentre il secondo con la diagnosi funzionale.
Diagnosi clinica
Per questa valutazione di primo livello i principali parametri di valutazione riguardano la fluenza di scrittura e l’analisi qualitativa del segno grafico. 

Tra i test maggiormente utilizzati per valutare la fluenza di scrittura ricordiamo la prova di velocità di scrittura  tratta dalla Batteria per la valutazione della scrittura e della competenza ortografica nella scuola dell’obbligo di Tressoldi e Cornoldi (2000). Tale prova prevede tre semplici fasi della durata di un minuto ciascuna. Nella prima fase il bambino deve scrivere in corsivo la sillaba le senza interruzioni; nella seconda deve scrivere la parola uno quante più volte riesce in un minuto di tempo; nella terza scriverà i numeri in parola uno, due, tre, ecc. sempre nell’arco di tempo di un minuto. Nella seconda e nella terza fase l’alunno può utilizzare la modalità di scrittura preferita. Per valutare la prestazione si conta il numero di grafemi corretti/riconoscibili, quindi si tratta di una valutazione quantitativa. 

Per valutare la qualità del tratto grafico vengono usati questionari e check-list che invitano a focalizzarsi su singoli elementi come:

· andamento altalenante della scrittura

· margine sinistro non allineato

· spazio insufficiente tra le parole

· angoli acuti o collegamenti allungati

· collegamenti interrotti tra le lettere

· collisione tra le lettere

· grandezza irregolare dei grafemi

· misura incoerente tra lettere con o senza estensione

· lettere atipiche

· forme ambigue delle lettere

· lettere ritoccate o ricalcate

· ripensamenti

La leggibilità rappresenta comunque il criterio essenziale per la diagnosi.
Diagnosi funzionale
La diagnosi funzionale è utile per un approfondimento del profilo del disturbo in modo da completare il quadro diagnostico necessario per la presa in carico e per un progetto riabilitativo del disturbo.

A questo livello di diagnosi si valutano altre abilità fondamentali o complementari di tipo linguistico, percettivo, prassico, visuo-motorio, attentivo e mnestico.

In realtà rimangono ancora poco chiari i criteri che giustificano una diagnosi di disgrafia. L’associazione italiana dei ricercatori e degli esperti che si occupano di DSA,  AIRIPA  (Associazione  Italiana  per  la  Ricerca  e  l’Intervento  in  Psicopatologia dell’Apprendimento)  ha  creato  a  ottobre  2010  un  gruppo  di  lavoro al quale hanno partecipato  M.R. Russo, R. Tucci, C. Cornoldi, P. Tressoldi, C. Vio , G. Bilancia, C. Di Brina, M. Borean, L. Bravar, S. Zoia, R. Iozzino, 

al fine di mettere chiarezza  riguardo ai parametri da seguire per effettuare una diagnosi di disgrafia. Questi studiosi hanno voluto differenziare fra una  semplice  difficoltà  nel grafismo, che può avere un carattere temporaneo ed essere anche associato a fattori di ordine motivazionale ed emotivo, e  un  vero  e  proprio  disturbo, che invece  si caratterizza  per  il  fatto  di  essere  profondamente  radicato  nel  bambino  e  quindi  suscettibile solo di lenti e parziali miglioramenti, poichè legato a preesistenti    strutture  neurali  del  bambino  e associato  ad  altri sintomi neuropsicologici. 

Per quanto riguarda l’aspetto grafico, il documento prodotto dal gruppo di lavoro insiste sul fatto che, anche se la scrittura è poco bella e accettabile dal punto di vista calligrafico, se essa risulta leggibile almeno in una forma di carattere, non comporta gravi conseguenze al bambino dal  punto  di  vista  adattivo  e  comunicativo. 

In merito al parametro della fluenza (o rapidità) di scrittura, il documento rileva come esso venga spesso  trascurato  nelle  diagnosi  di  disgrafia e invece  risulti di particolare importanza adattiva: il bambino che scrive in maniera lenta, se pure leggibile, non riesce a stare al passo con i compagni durante i momenti di dettatura, si affatica e perde tempo durante le proprie attività scolastiche.  

In definitiva, in merito alla diagnosi di disgrafia il documento chiarisce che: 

· La diagnosi di disgrafia va usata con estrema parsimonia, solo in presenza di  una  grafia  del  tutto  illeggibile,  associata con qualche indizio di disturbo visuomotorio e quando i tentativi di migliorare il grafismo del bambino non hanno avuto successo.

· La diagnosi di disgrafia si basa sul parametro molto semplice rappresentato da  una  oggettiva  illeggibilità  della  scrittura  non  solo  per  il  lettore,  ma tendenzialmente  per  lo  stesso  bambino  interessato. 

· Il  fatto  che  il  bambino  abbia una prestazione inferiore ai cut-off tradizionali ( 2 deviazioni standard negativi o quinto percentile) nelle prove standardizzate non costituisce condizione sufficiente per una  diagnosi  di  disgrafia.  Un’eccessiva  lentezza  di  scrittura  va però presa  in  seria considerazione poichè può costituire un elemento per una diagnosi di disgrafia qualora sia presente anche una grafia se non del tutto illeggibile, comunque poco leggibile. 

· Le procedure standardizzate per la valutazione del grafismo sono essenziali per  la  diagnosi  di  II  livello che serve a precisare le  caratteristiche del problema e a predisporre un progetto di intervento. 

· Può sussistere un problema di grafismo in associazione con altre problematiche,  quali  per  es.  la  disortografia,  il  disturbo  della  coordinazione motoria, un DSA misto di tipo non-verbale, ecc. 
L’intervento: il PDP
Nel caso in cui l’equipe dell’Azienda Sanitaria certifichi una diagnosi di disgrafia, gli insegnanti entro il primo trimestre di scuola dovranno predisporre il PDP (Piano Didattico Personalizzato), nel quale prevedere percorsi didattici individualizzati e personalizzati, l’introduzione di strumenti compensativi adeguati, compresi i mezzi di apprendimento alternativo e le tecnologie informatiche, che sostituiscano o facilitino la prestazione richiesta  e che quindi mirino a ridurre gli effetti negativi del disturbo per raggiungere prestazioni funzionalmente adeguate; vanno poi previste misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti da apprendere, con lo scopo di evitare che il disturbo possa comportare un generale insuccesso scolastico con ricadute personali, anche gravi. Durante tutto il percorso di istruzione e formazione scolastica e universitaria dovranno essere garantite adeguate forme di verifica e di valutazione, coerenti con gli interventi pedagogico-didattici messi in atto e adeguate rispetto ai tempi di effettuazione e alle modalità di strutturazione delle prove. 

Diventa quindi centrale il ruolo della scuola nell’individuare e attuare strategie didattiche adeguate ad assicurare anche all’alunno disgrafico, un percorso di apprendimento efficace che gli consenta di sviluppare al meglio le sue potenzialità. 
Curricolo per la Letto-sctittura
AREE E SETTORI DEL CURRICOLO
Il curricolo si articola secondo nei seguenti settori e sottoaree: 
	SETTORE A: Aspetti delle LETTERE

	A.1  aspetti percettivi 

(modalità semplice)
	forma delle lettere

	
	copiatura in stampato

	
	copiatura in corsivo


	A.2  aspetti di equivalenza

(modalità crociata)
	nome delle lettere

	
	chiusura di una parola


	SETTORE B: Aspetti delle PAROLE

	B.1  aspetti percettivi

(modalità semplice)
	forma delle parole

	
	caratteristiche fonologiche (I)


	B.2  aspetti di equivalenza

(modalità crociata)
	caratteristiche fonologiche (II)

	
	capacità tecnica di lettura

	
	significato (grammaticale, lessico)


ANALISI DEL SETTORE  A
A.1 - Aspetti percettivi:  forma delle lettere
Il compito prevede l’abilità di riconoscimento sulla base di caratteristiche fisiche delle lettere; queste vengono confrontate fra loro e quelle uguali vengono identificate. 
L'obiettivo è il seguente:
	data una lettera campione ed un gruppo di altre lettere delle duali una o più di una uguali al campione, su richiesta l'allievo indica quella/e uguale/i al campione.


All'interno dell'obiettivo sono graduati il numero degli stimoli distrattori (da 2 a 7) e le loro caratteristiche percettive (prima molto differenti da quelle dello stimolo campione poi via via sempre più simili a quest'ultimo). 

Questo viene richiesto al fine di realizzare un apprendimento che riduca notevolmente la possibilità di errore nella prestazione. Inoltre graduando gli esercizi è possibile rispettare il ritmo d'apprendimento dell'alunno.

Un altro compito di riconoscimento è previsto per l'abbinamento dei due caratteri grafici (stampato maiuscolo e stampato minuscolo).

L’obiettivo si configura come il precedente, prevedendo però le seguenti variazioni:
· se lo stimolo campione (target) è in stampato maiuscolo allora gli stimoli scelta saranno in stampato minuscolo;
· se lo stimolo campione è in stampato minuscolo, allora gli stimoli scelta saranno in stampato maiuscolo.
Anche in questo caso è possibile avere, per gli stimoli distrattori, una gerarchia di difficoltà in relazione alle loro caratteristiche percettive. Ad esempio:  “data la lettera A come stimolo campione e gli stimoli H,N,V, come stimoli distrattori, ed A come stimolo scelta uguale allo stimolo campione, l'allievo lo indica”.

In questo caso gli stimoli distrattori sono percettivamente simili a quello campione, poiché hanno una caratteristica in comune (la H, il trattino orizzontale; la N il verticale superiore; la V è opposta spazialmente).

Qualora gli stimoli non ne abbiano alcuna (es.: S, O, D …)  la situazione stimolo sarebbe meno complessa e quindi il compito è più facilitato.
A.1 - Aspetti percettivi:  copiatura in stampato e in corsivo
Riferita alla modalità semplice visiva, l'attività prevede la riproduzione di un modello dato, presente il modello stesso.

L'obiettivo espresso in generale, valido quindi sia per lo stampato maiuscolo e minuscolo, sia per il corsivo maiuscolo e minuscolo, è il seguente:

	dato un modello, l’allievo lo ricopia utilizzando correttamente le linee (de base, di mezzo, superiore), gli spazi (tra le lettere e le parole) e rispettando la forma delle lettere


La sua realizzazione implica,  infatti, la capacità di ricopiare qualsiasi lettera dell'alfabeto nei caratteri dati. Questa capacità,  però, dipende da altre più semplici, relative alla realizzazione di ogni segmento o parte, componenti ogni lettera.

E’ indispensabile quindi, saper:
· collegare due punti con un tratto continuo, in orizzontale, in verticale, in obliquo, tracciando anche tratti curvilinei;

· collegare più di due punti per formare figure geometriche;

· inserire la rappresentazione delle lettere all'interno di uno spazio delimitato da tre linee: quella di base, intermedia e superiore.
Questo per facilitare l'orientamento delle lettere e l'acquisizione del rapporto spaziale dei segni grafici all'interno di una stessa lettera.

Ad esempio:
Nella B le due zone circoscritte dai segni particolari devono essere di uguale ampiezza; i tratti grafici della E orizzontali e della F devono essere uguali per dimensione.

La linea intermedia (definibile come un prompt intra-stimolo) allor quando l'abilità di riprodurre le lettere correttamente è acquisita, non viene più presentata graficamente, tuttavia è presumibile pensare che ad essa si faccia continuo riferimento, rievocando mentalmente, la sua presenza.

Un'altra caratteristica da prendere in considerazione, relativa anche alla scrittura con modalità crociata, è la distanza spaziale fra le lettere.

Essa deve essere tale da far percepire, a chi osserva il testo l'unità grafica della parola rispetto a più lettere sparse. Se quindi lo spazio fosse sempre uguale fra ogni singola lettera e non diminuisse, né aumentasse in relazione al contesto, l'operazione di decodifica di questo sarebbe molto difficile, se non impossibile, qualora non intervenisse in aiuto il contenuto semantico. 
A.2- Aspetti di equivalenza: nomi delle lettere
In questa sottoarea, si ha la corrispondenza grafema/fonema e viceversa. I compiti che prevedono risposte di riconoscimento e riproduzione secondo questa modalità possono essere delineati con i seguenti obiettivi:
	dato un gruppo di lettere, l’allievo indica quella nominata dall’insegnante (input uditivo – output visivo)

	date le lettere dell’alfabeto e indicata una, l’allievo la nomina (input visivo – output uditivo)


Entrambi gli obiettivi possono essere graduati nelle difficoltà rispettivamente:
· di ordine fonemico (minore o maggiore somiglianza con il fonema/grafema indicato)

· di ordine grafemico (minore o maggiore somiglianza con il grafema/fonema indicato)
A.2- Aspetti di equivalenza: chisura di una parola
Si intende la capacità di completare una parola data scegliendo fra più stimoli duello appartenente alla parola. L'obiettivo generale proposto è il seguente:

	data oralmente una parola ed alcuni grafemi incompleti di cui uno consistente in elementi della parola detta, l’allievo lo indica


Il compito, che prevede l'utilizzazione della modalità crociata con input uditivo, si articola a diversi livelli di difficoltà.

La scala gerarchica elaborata per questo curricolo prevede il seguente ordine di difficoltà:
· lo stimolo scelta appartenente alla parola, è dato dalla lettera iniziale (C o V);

· lo stimolo scelta appartenente alla parola, è dato dalla lettera intermedia (C o V);

· lo stimolo scelta appartenente alla parola, è dato dalla lettera finale (C o V);

· lo stimolo scelta appartenente alla parola è costituito da un gruppo di grafemi (CV), oppure (VC, CCV, CCCV) iniziali;

· lo stimolo scelta appartenente alla parola è costituito da un gruppo di grafemi (CV), oppure (VC, CCV, CCCV) finali;

· lo stimolo scelta appartenente alla parola è costituito da un gruppo di grafemi (CV, CCV, CCCV intermedi.

Gli stimoli distrattori sono costituiti da altrettanti gruppi grafemici all'interno dei quali può esserci lo scambio di posizione di alcuni grafemi,  oppure essere totalmente diversi da quello che appartiene alla parola data.. E' ovvio che mantenere come stimoli distrattori gli stessi grafemi dello stimolo campione, scambiati di posto rende il compito più difficile che presentare grafemi diversi. 
ANALISI DEL SETTORE  B

B.1 - Aspetti di equivalenze:  forma delle parole
L'attività richiede una risposta di riconoscimento secondo la modalità semplice visiva. Si tratta di operare una discriminazione fra più stimoli scelta per riconoscere quello uguale allo stimolo campione dato. L'obiettivo generale può pertanto essere questo:
	data una parola o frase ed alcune alternative, una delle quali uguale al modello, l’allievo la indica


Sulla base del tipo di stimolo distrattori scelti, il compito acquista maggiore o minore difficoltà per il bambino. Ad esempio se lo stimolo campione è dato da una parola del tipo CVCV, gli stimoli distrattori acquistano maggior difficoltà a mano a mano che il numero di lettere per le quali si differenziano diminuisce, sino ad arrivare alla situazione stimolo nella quale questi variano solo per la C iniziale. 

Oppure nel caso di parole del tipo CVCVCV, questi possono variare per gruppi di lettere (CV) posti all'inizio, in mezzo e alla fine della configurazione letterale data.

Questo schema è valido per creare gli stimoli distrattori di qualsiasi tipo di parole,  ciò che varia sono la quantità ed rapporto numerico fra C e V.

Un altro modo di differenziare gli stimoli distrattori, può essere costituito dal variare l'interposizione degli spazi fra una parola ed un'altra. In questo caso, però, lo stimolo campione si presenta formato da due parole (articolo e nome, pronome e nome, nome e verbo...). 

Ad esempio se lo stimolo campione è: LA CASA, gli stimoli distrattori possono essere: 

	LACASA    L ACASA    LAC ASA    LACA SA   LACAS A.


Ovviamente il numero e la loro scelta viene fatta in base alle capacità possedute dall’allievo.
B.1 e B.2 : caratteristiche fonologiche (I) e (II)
I compiti richiesti in questa sottoarea sono diversi e richiedono come presupposto la discriminazione uditiva. Le performance richieste implicano la modalità semplice e crociata.

Nel primo caso si ha:

· saper riprodurre sequenze intere (parole o frasi) udite

· saper produrre verbalmente sequenze intere (parole) con lo stesso fonema iniziale o finale, in relazione al compito richiesto, della parola data.

I rispettivi obiettivi possono essere i seguenti:
	date oralmente delle parole o frasi, l’allievo le ripete

	date oralmente tre parole che iniziano o finiscono con lo stesso suono, l’allievo ne genera una quarta con il medesimo suono


In questo caso il compito è molto più complesso del precedente, perché la formazione della nuova parola richiede la comprensione delle regole, che il compito stesso può non rendere esplicite.

Per la modalità crociata si ha:

· saper riconoscere fonemi iniziali, intermedi o finali di una parola data;

· saper riconoscere nomi od altre forme linguistiche all'interno di una frase presentata oralmente.

Questi due compiti prevedono un input uditivo ed un output visivo sulla base del quale la correttezza dell'apprendimento stesso.

I relativi obiettivo possono essere i seguenti:
	data una parola oralmente e alcune scritte, differenziate da quella campione per suono iniziale, intermedio o finale, l’allievo indica quella uguale al modello udito

	data oralmente una frase ed alcune configurazioni letterali scritte, una dlle quali appartiene alla frase udita, l’allievo la indica


B.2 : aspetti di equivalenza  - capacità tecnica di lettura - 

In questo settore il curricolo presenta degli obiettivi che implicano l'abilità della lettura. Le performance presuppongono la modalità crociata con input uditivo e visivo.

Nel primo caso si ha una risposta di riconoscimento:
	data una parola scritta e pronunciate una o due parole, l’allievo le individua nella frase e le sottolinea


Nel secondo caso la risposta è di riproduzione:
	date alcune frasi scritte, l’allievo le legge


In questo caso le difficoltà legate al compito possono possono derivare dal presentare parole che l'allievo non conosce, oppure dalle difficoltà sintattiche stesse.

Arrivati a questo punto il curricolo prevede, dopo l'acquisizione delle capacità di decifrare il testo, quella di comprenderne il contenuto, collegato alla forma grammaticale assunta della parola. Il compito richiesto è di riconoscimento attraverso la modalità crociata con input uditivo.

L'obiettivo è il seguente:
	data una parola oralmente ed alcune figure, una delle quali illustra uno specifico significato grammaticale del termine pronunciato (es.: singolare, plurale, ecc.) l’allievo la seleziona


In questo caso, in relazione alla configurazione grammaticale assunta dalla parola udita, varia la scelta del referente concreto da far corrispondere.

Ad esempio  lo stimolo uditivo è CASA e gli stimoli figurali proposti sono: l'immagine di una casa, l'immagine di due o più case, la corrispondenza instaurata sarà: "casa" immagine con una casa.

L'allievo impegnato in tale compito deve essere in grado perciò di discriminare all'interno della parola udita la caratteristica rilevante (in tale caso il fonema conclusivo della parola) che permette di scegliere l'aspetto contenutistico da associare.

Anche in questo caso,  prima di passare a considerare obiettivi più complessi (ad esempio mettendo in rapporto l'articolo con il nome, oppure l'aggettivo con il nome ...) l'allievo deve essere in grado di dare risposte corrette a livelli di complessità minori.
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